
Un ruolo direttivo per gli infermieri

MATTEO LUNELLI 

A decidere per gli infermieri, che 
rappresentano il 40% della forza 
lavoro dell'Azienda sanitaria, so-
no solo medici, manager e perso-
nale amministrativo. Nessun infer-
miere fa parte delle figure di verti-
ce e del consiglio di direzione. 
Partendo da questa considerazio-
ne Fratelli d'Italia, in particolare il 
consigliere Claudio Cia - di profes-
sione infermiere - ma con l’ausilio 
delle colleghe Katia Rossato e Ales-
sia Ambrosi (ora a Roma), ha pre-
sentato un disegno di legge. L'o-
biettivo è quello di inserire una 
quinta sedia intorno al tavolo oggi 
composto da  direttore generale  
(Ferro),  direttore  sanitario  (Ma-
riotti), direttore per l’integrazio-
ne socio-sanitaria (Bravi) e diret-
tore amministrativo (Girardi).  E  
quella sedia deve essere occupa-
ta da un infermiere. 
«È solo casuale - ha esordito ieri 
Claudio Cia - che questa proposta 
arrivi proprio mentre a livello me-
diatico è in corso un dibattito dal 
quale sono emerse le forti preoc-
cupazioni e le problematiche vis-
sute dagli infermieri. Infatti aveva-
mo anticipato l'idea con un emen-
damento in assestamento di bilan-
cio qualche mese fa, ma l'assesso-
ra Segnana ci disse che non c'era 
tempo per approfondire la que-
stione. Ora il tempo c'è stato e por-
teremo subito in commissione il 
Ddl. All’interno chiediamo anche 
lo stop al vincolo di esclusività». 
Più nel dettaglio: «Nel consiglio di 
direzione dell'Apss a rispondere 

sono sempre e solo i medici, non 
c'è alcuna figura infermieristica.  
Eppure su 8.100 dipendenti quasi 
3.100 sono infermieri, ma solo lo 
0,5% occupa posizioni dirigenzia-
li. Inserendo questa nuova figura 
di direttore assistenziale, che in 
Emilia Romagna c'è già e anche in 
Lombardia esiste una figura simi-
le, avremo una Azienda sanitaria 
meno impegnata nell'autoreferen-
zialità. I numeri sulla carenza di 
questi giorni li  rispetto e non li  
discuto, ma il punto è che non c'è 
tranquillità. E la carenza esiste, a 

livello nazionale mancano 60 mila 
infermieri e circa 500 in Trentino». 
Cia chiama anche in causa il consi-
glio di  direzione:  «Le voci  sono 
sempre le stesse. E tra l'altro sono 
gli stessi che dicevano che nel re-
parto di ginecologia non c'era nes-
sun problema e che riguardo a Sa-
ra Pedri era tutto ok e si trattava 
solo di problemi personali. Invece 
il fuggi fuggi di ginecologi c'era e 
la spiegazione di turn over fisiolo-
gico non era evidentemente giu-
sta». Turn over fisiologico: i termi-
ni usati da Cia non appaiono ca-

suali, visto che sono gli stessi uti-
lizzati dall'Apss la scorsa settima-
na per spiegare i problemi degli 
infermieri trentini dimissionari o 
in fuga verso Alto Adige e privato. 
Tornando  alle  spiegazioni,  «il  
mondo infermieristico ha compe-
tenze per dare un contributo alla 
sanità.  Noi  queste  persone  le  
ascoltiamo, mentre in generale - 
non mi riferisco a Segnana - la poli-
tica ascolta i tecnici e non chi le 
scelte dei tecnici le subisce». 
La scelta del direttore assistenzia-
le, se la nuova regola passerà in 

consiglio, sarà una nomina fidu-
ciaria da parte del direttore gene-
rale. «Abbiamo ottimi professioni-
sti, gli infermieri non sono più i 
“manovali” dei medici, che hanno 
ampie conoscenze. Mi auguro, ma 
sono sicuro di  questo,  che non 
verrà  individuata  una  persona  
“soldatino”, che non dà fastidio. I 
costi in aumento? Credo non sia 
una questione. È vero, ci sono sta-
ti gli aumenti per il direttore gene-
rale e quindi  a cascata a tutti  i  
vertici, ma in questo caso bisogna 
guardare la qualità e non la spesa. 

Poi l’attuale consiglio può sempre 
rinunciare a qualcosa per garan-
tirsi un “nuovo collega” e questo 
ridurrebbe il loro carico di lavoro. 
Anche il direttore Ruscitti credo 
abbia lo stipendio maggiorato. Pe-
scando un po’ qui e un po’ lì si può 
fare». 
Anche Katia Rossato  ha riflettuto 
sul tema: «La carenza c’è e vale 
per gli ospedali ma anche per le 
Rsa. Credo che questa nuova figu-
ra possa dare voce a una catego-
ria importante e contribuire a una 
organizzazione migliore». 

«Direttore  Assistenziale:  un  passo  
avanti per la crescita del sistema sani-
tario provinciale». L’Ordine delle Pro-
fessioni Infermieristiche della Provin-
cia di Trento “benedice” il Ddl presen-
tato ieri da Claudio Cia e da Fratelli 
d’Italia. Spiega il presidente Daniel Pe-
drotti: «L’approvazione di tale Ddl po-
trebbe concretizzarsi in un completa-
mento  del  quadro  strategico  

dell’Apss e aggiungere un tassello fon-
damentale  alla  valorizzazione  delle  
professioni sanitarie. Grazie alla pro-
posta al vaglio, all’attuale consiglio di 
direzione si unirebbe il Direttore assi-
stenziale, come già avviene peraltro 
in  diverse  realtà  regionali  italiane,  
che partecipa insieme agli altri diret-
tori al processo di pianificazione stra-
tegica e al perseguimento degli obiet-

tivi aziendali, definendo delle strate-
gie di governo e valorizzazione delle 
Professioni  sanitarie  compresi  gli  
operatori sanitari che rappresentano 
in Apss l’80% circa di tutta la compo-
nente professionale di area sanitaria 
e che hanno la responsabilità dell’as-
sistenza non solo nelle strutture ospe-
daliere, ma anche nei contesti territo-
riali e domiciliari». 

Legge di Fratelli d’Italia: «Il consiglio di direzione
dell’Apss va ampliato, ora ci sono solo medici»

Dialisi estiva per 187 turisti:
fatte 837 sedute, Segnana felice

L’Ordine dà il “via libera”: «Passo avanti per la crescita del sistema»

Covid, la situazione peggiora:
ieri ben 1.142 trentini contagiati

Sono state più di 800 le sedute 
dialitiche eseguite nel  periodo 
estivo e 187 i pazienti dializzati 
provenienti  da  altre  regioni  e  
dall'estero  che  hanno  potuto  
usufruire del programma dialisi 
turistica in Trentino. Nel detta-
glio, nel periodo giugno-settem-
bre, sono state eseguite 837 se-
dute dialitiche turistiche. I cen-
tri dialisi che maggiormente han-
no  contribuito,  coordinati  
dall’Unità Operativa guidata da 
Giuliano Brunori, sono stati Ar-
co, Cavalese e Borgo, seguiti da 
Tione e Cles.
I  dati  sono  emersi  nei  giorni  
scorsi con le parole del presi-
dente dell'Associazione naziona-
le EmoDializzati, durante il con-
gresso che si è tenuto a Rimini. Lo stesso presidente ha parlato 
dell'impegno del Trentino nel garantire le dialisi ai turisti, con la 
nostra provincia fra le prime a livello nazionale in termini di 
trattamenti garantiti ai turisti. Il tutto nonostante le difficoltà 
imposte dalla pandemia e la carenza di organico di quel reparto, 
costretto da mesi ad affidarsi anche a cooperative private. Ma, 
come dichiarato all’Adige a fine agosto dal primario Brunori, 
nelle prossime settimane terminerà il periodo di formazione di 
alcuni professionisti e la situazione tornerà a essere migliore. 
Attraverso una nota della Provincia l’assessora Segnana ha com-
mentato i dati dicendo che «questo risultato non può che farci 
piacere soprattutto alla luce della recente emergenza da Corona-
virus, che ha impattato fortemente sul sistema sanitario. In que-
sto senso l'impegno dei nostri sanitari, in particolare del nostro 
personale infermieristico, è stato eccezionale, e vorrei ringraziar-
li di cuore per quanto hanno fatto e continuano a fare quotidiana-
mente. Non va infatti dimenticato che accanto alla valenza socia-
le di questo servizio, vi è anche quella turistica, che rende i nostri 
luoghi ancora più attrattivi per gli  ospiti che sanno di poter 
trascorrere, insieme ai propri familiari, un periodo di vacanza in 
serenità».

«Manca troppo personale, 
per una visita passano mesi»

Infermieri all’opera in reparto all’ospedale Santa ChiaraL’attuale consiglio di direzione: Giuliano Mariotti, Elena Bravi, Antonio Ferro e Sara Girardi. Si chiede un quinto incarico

Non sono buoni i dati emersi 
dal  bollettino  Covid  di  ieri.  
Pur a fronte di zero decessi, 
sono stati ben 1.142 i nuovi ca-
si positivi. E negli ospedali la 
situazione resta stabile (87 in 
totale di cui 2 in Rianimazio-
ne), ma anche in questo caso 
preoccupa il numero degli in-
gressi (ben 14, ma compensati 
dallo stesso numero di dimis-
sioni). 
Riguardo ai contagi, la quasi 
totalità (1.131) sono stati indi-
viduati  dall’antigenico  (su  
4.625 test effettuati, in fortissi-
ma crescita a dimostrazione 
che sempre più trentini si te-
stano avendo i sintomi) e 11 al 
molecolare (su 266 test). I mo-
lecolari confermano poi 5 posi-
tività  intercettate  nei  giorni  
scorsi dai test rapidi.
Questa la suddivisione dei ca-
si positivi per classi di età: 9 di 
0-2 anni, 4 di 3-5 anni, 15 di 6-10 
anni,  17  di  11-13 anni,  17  di  
14-18 anni, 211 di 19-39 anni, 
436 di 40-59 anni, 193 di 60-69 
anni, 150 di 70-79 anni e 90 di 
80 o più anni.
Il totale delle dosi di vaccino 
finora somministrate è pari a 
1.258.942, di cui 429.012 secon-
de dosi, 341.399 terze e 37.521 
quarte dosi.
Dando uno sguardo al bolletti-
no pandemico dell’Alto Adige, 
in provincia di Bolzano la gior-
nata di ieri è stata decisamen-
te negativa.

Si registrano, infatti, tre deces-
si (un maschio 70enne e un ma-
schio e una donna 80enni) e 
1.399 nuovi casi (20 al moleco-
lare e 1.379 tramite i test anti-
genici).
L'incidenza settimanale conti-
nua a salire e ormai si avvicina 
a soglia mille (976, +18). L'inci-
denza è in continua salita dal-
lo scorso 4 settembre quando 
ammontava a 239. 
Sale anche il numero degli al-
toatesini  in  quarantena  che  
ora sono 6.443, mentre 302 so-
no stati dichiarati guariti. Se-
condo i dati di ieri nei normali 
reparti sono ricoverati 144 pa-
zienti Covid (+19), 6 nelle clini-
che private (dato del 3.10.) e 5 
in terapia intensiva (-1).

Bollettino In ospedale 87 pazienti (2 in Rianimazione) Salute L’assessora: «Grazie di cuore agli infermieri»

«Siamo  esterrefatti».  Dopo  
aver  letto  l’Adige  nei  giorni  
scorsi il segretario della Uil Sa-
nità Giuseppe Varagone tuona 
rispetto  alle  dichiarazioni  
dell’assessora Stefania Segna-
na e dei vertici dell’Azienda sa-
nitaria.  «Visto  che  Segnana  
ama comunicare con i numeri, 
rammentiamo ancora una vol-
ta che passare dallo 0,8% al 
1,5 % di dimissioni annue non 
solo ci preoccupa ma incide 
notevolmente sui servizi e sul-
le Unità Operative. Ci preme 
sottolineare che la fuga verso 
altre realtà non sono solo gli 
infermieri, ma la situazione è 
più grave di quello che si pen-
sa. Altre figure sanitarie come 
ad esempio tecnici di laboratorio, di Radiologia,  ostetriche, 
medici,  oss,  hanno lasciato l’Apss per esercitare la propria 
professione in altri contesti, come quello delle strutture private 
convenzionate o nelle regioni limitrofe, che sono diventate più 
attrattive, sia perché lo stesso personale viene remunerato mol-
to di più, ma principalmente hanno la possibilità di poter conci-
liare il lavoro con la vita privata».
Nel chiedere un tavolo tecnico per dare risposte ai professioni-
sti e nel ribadire che i sindacati sono pronti alla mobilitazione, 
Varagone torna sul tema economico: «Nella nostra realtà il per-
sonale medico ha un contratto scaduto da anni, e la stessa PAT 
non vuole riconoscere loro il contratto di lavoro 2016/2018 a 
differenza dei colleghi del resto d’Italia. In merito al personale 
del comparto siamo ancora in stallo dal remunerare gli aumenti 
contrattuali e gli arretrati 2019/2021, senza dimenticare le fasce 
economiche di anzianità, l’indennità infermieristiche, di pronto 
soccorso e di tutela del malato e della promozione alla salute. I 
problemi di organico ricadono poi sui cittadini, che per poter 
eseguire una visita medica specialistica prenotando tramite 
Cup attendono mesi».

«Sì a voci nuove. Il costo? I 
vertici rinuncino a qualcosa 
se hanno a cuore la sanità»
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Sindacati. Varagone (Uil): «Siamo esterrefatti»

l’Adige  mercoledì 12 ottobre 2022 11Trento

Lorenzo Sighel
L’ADIGE 121022 PAG 11


